                               LA PESCA IN ANCONA E LA SUA FLOTTA

Città con origini che risalgono alla preistoria, era già popolata nel Paleolitico inferiore, come dimostrano i resti litici e altri giacimenti fossili scoperti sul Monte Conero. Anche la pesca e la caccia hanno origini antiche; queste attività assicurarono sostentamento e sopravvivenza alle popolazioni del territorio e nelle epoche successive, la pesca, diventò una valida attività produttiva che contribuì allo sviluppo di scambi e commerci. Lo provano, tra l’altro, il ritrovamento, tra i vari reperti fossili, di ami da pesca e di arpioni in osso ed il ritrovamento di frammenti di mosaico policromo con disegni di pesci. Colonia dei Dori Siracusani all’epoca di Dionigi il Vecchio nel IV secolo a.C., divenne un fiorente centro di scambi commerciali e culturali con il mondo greco, infatti il nome Ancona deriva dal greco “ankòn” (gomito), che si riferisce all’angolo che assume la costa in prossimità del promontorio del Conero. I greci siracusani, di stirpe dorica, adoratori di Venere Euplea, la dea della buona navigazione, eressero un tempio a suo favore sulla punta del colle Guasco, che biancheggiò a lungo in faccia al mare. (nel V secolo fu eretto il Duomo di San Ciriaco). Esistono documenti attestanti che nel 295 a.C., Ancona fu conquistata dalle Legioni romane e sotto il tribunato dei Gracchi, la città divenne una importante via che, attraverso gli Appennini, collegava l’Adriatico al Tirreno. Fu possibile inviare a Roma merci, prodotti e manufatti provenienti dal Medio Oriente, sbarcati nel porto di Ancona, ed anche cospicui rifornimenti alimentari, tra cui quantità di pescato opportunamente trattato per un più lungo mantenimento. L’imperatore Traiano fece ampliare il porto per intensificare i traffici con la Dalmazia. Nel 105 d.C. si imbarcò da Ancona per la sua seconda campagna contro i Daci. Dopo dieci anni il Senato Romano per ringraziarlo gli innalzò un arco trionfale tra la rupe e i moli. Nel 774 passò sotto lo Stato Pontificio. Nell’839 fu assalita, incendiata, saccheggiata e in gran parte distrutta dai Saraceni del feroce Sabba. Nel 847 conobbe un terremoto e nel 850 fu saccheggiata dagli Arabi che rubarono le attrezzature del porto traianeo e le ricchezze dei mercanti.  Pian piano la città risorse e si armò a difesa: corazzò di muraglioni i moli del porto, allargò e rafforzò le sue mura con robusti baluardi sul mare. Ancona incrementò seriamente l’attività di pesca sin dall’anno 1000, quando libero comune, veniva proclamata Repubblica Marinara, ampiamente autonoma dal potere papale. Tra il 1100 e 1200  si difese strenuamente contro Lotario III, contro Barbarossa e contro le navi di Venezia. Si hanno testimonianze che prima del 1300, si instaurarono relazioni commerciali e culturali, di pescatori anconitani che operavano stagionalmente nelle acque della Dalmazia, stabilendo basi in alcune riparate insenature della costa e delle isole. Ancora oggi esistono luoghi e piccoli villaggi che portano il nome di Ancona in  lingua croata “Jakin”. In questi luoghi vennero eseguiti i più vecchi trattamenti per la conservazione del pescato da portare ad Ancona: affumicamento, essicamento, salagione e marinatura. Nel XIV  per regolare il traffico del porto, la navigazione e il trasporto delle merci, il Consiglio degli Anziani, suprema magistratura del Comune, elaborò e codificò gli ”Statuti del Mare”. Tra il 1300 e 1500 conobbe il dominio dei Malatesta, degli Sforza e dello Stato Pontificio. La pesca continuò a progredire anche dopo il 1532, anno in cui la città, privata della sua indipendenza e di ogni libertà, venne occupata con la forza, dopo una lunga e sanguinosa repressione contro il popolo, incorporata nello Stato Pontificio e sottomessa. Dopo due secoli nel 1732, il papa Clemente XII, proclamò Ancona “porto franco”, dando impulso alle attività economiche. Nel 1773,  lo Stato Pontificio emanò un editto riguardante la pesca che proclamava il divieto alle “Paranze” la pesca a coppia nel mare Adriatico per tutto il periodo che andava dal 1 Aprile al 15 Settembre di ogni anno, al fine di salvaguardare le specie ittiche (novellame) nella fase di crescita. Certamente, sin d’allora si capiva l’importanza del fermo pesca anche se esercitato con mezzi e tecniche alquanto primitive. La pesca veniva praticata con “Paranze”, “Lance” o “Lancette” imbarcazioni in legno, con una sola grande vela, dotate di reti per traino, strascico e capasfoglie, oppure di reti a circuizione e palangari, e con barche a remi, trabacconi, battelli o battane, utilizzando reti da posta, nasse e ami. C’erano anche le “Nichesse”, tipo di barche a remi, munite di due lunghi bracci di legno sistemati verso un estremità, tra i quali veniva armata un’ampia rete che a mezzo di  grandi anelli issati su due lati, i pescatori facevano scorrere lungo i bracci. Questi bracci, uniti a V ed oscillanti su un ceppo di legno installato a poppa, lavoravano immersi nell’acqua fino a far sfiorare la rete sul fondo, quando, la barca a forza di remi, pescava retrocedendo. Venivano quindi sollevati per raccogliere il pesce che vi era rimasto intrappolato. Le Nichesse pescavano a coppia fronteggiandosi in mare aperto, non lontano dalla costa e dalle strutture portuali, oppure da sole, a ridosso di scogliere, moli e presure. Altri tipi di pesca minore,  praticata con un’ampia rete denominata “Sciabica” o “Tratta” che veniva calata in mare con una imbarcazione a remi, un po’ lontano dalla spiaggia, e tirata a mano da pescatori verso riva. Esistevano ad Ancona impianti fissi chiamati “Pesche”, palafitte in legno, situate sopra le scogliere e vicino il porto, che tramite reti quadrate chiamate bilance, sostenute da un grosso palo in legno, venivano calate e issate tramite braccia o argani, pescando il pesce di passaggio. Altri tipi di pesca venivano praticati dai singoli pescatori, che non avendo le barche, usavano attrezzi manuali, rastrelli, con i quali catturavano vongole e cannelli lungo le spiagge della riviera di Ancona;  invece dai moli del porto si utilizzavano canne e lenze armate di fili e ami; tramite l’apnea si catturavano cozze e ostriche al porto, intorno alla scogliera del Passetto o lungo la costa di Portonovo. Il pesce in questi periodi aveva un basso valore commerciale. Durante il periodo fascista la pesca avveniva con le Lancette, (le troviamo soprattutto a Civitanova Marche allora chiamata Portocivitanova), queste imbarcazioni  avevano di caratteristico nella vela, il disegno colorato che rappresenta la famiglia o il pescatore stesso; le mogli in caso di mare mosso, dal porto, riuscivano a distinguere la propria imbarcazione e a tranquillizzarsi; taluni a volte disegnavano nelle vele simboli in contrapposizione con il governo e il più delle volte venivano picchiati e fermati in porto per diversi giorni con sequestro e distruzione della vela. Nel 1797 Ancona fu occupata dai Francesi e divenne capoluogo del dipartimento anconetano del Metauro. Tornò al papa nel 1815, gli si ribellò e rivenne occupata dai Francesi. Nel 1848, la flotta sarda, dopo aver giurato lo statuto di Carlo Alberto v’innalzò il tricolore. Tra il 1800 e i primi del 1900 le marinerie di Ancona e di San Benedetto, divennero un punto di riferimento e di innovazione per la pesca nell’Adriatico. Non è infatti un caso che la prima imbarcazione italiana ” specializzata” per la pesca e denominata “piropeschereccio”, venne costruita in Ancona nel 1901 e che il primo battello peschereccio italiano con motore ausiliario, venne varato nel maggio del 1912 a San Benedetto del Tronto. Tra il 1925 – 1930, in Italia aveva inizio il processo di meccanizzazione della pesca. Proprio in questi anni iniziò l’esodo in massa dalle marinerie di Portocivitanova, in gran parte, e da Porto Recanati, trasferendo le loro attività e la loro vita, nelle acque a nord del Conero, davanti ad Ancona e alle foci del fiume Esino e Misa. Fu un vero e proprio flusso migratorio verso il porto di Ancona, ampio e ben riparato, in cui le imbarcazioni potevano essere ormeggiate e mantenute armate anche nei mesi invernali; contrariamente a quanto accadeva nei luoghi di provenienza, dove a causa delle cattive condizioni del mare, le imbarcazioni venivano tirate  in secco sulla spiaggia e vi restavano inutilizzate tutto l’inverno. Anche ad Ancona i pescatori cominciarono ad installare i primi motori a bordo delle loro Paranze e Lancette, con non pochi problemi finanziari e tecnici, per la conoscenza e l’uso delle nuove imbarcazioni motorizzate. L’introduzione del motore a combustione interna fu vista come valido strumento per assicurare una intensità di rendimento costante nel tempo; come possibilità per spingere le imbarcazioni in zone di pesca sempre più lontane, come garanzia, entro certi limiti, dalle avversità atmosferiche; infine, come strumento per assicurare ai mercati di vendita una maggiore freschezza del pesce catturato. Durante la guerra parecchi motopescherecci vennero utilizzati per il trasporto delle armi e per  il contrabbando di sigarette e alimentari. Nel dopoguerra, a favorire la ripresa e lo sviluppo della pesca ad Ancona, contribuì anche la singolare ma proficua “pesca delle munizioni”, alla quale erano stati destinati numerosi pescherecci. Alla fine delle ostilità, le forze militare alleate, inabissarono in certe zone di mare, ingenti quantitativi di residuati bellici. In tali aree si erano venute a creare delle vere proprie oasi, aree di ripopolamento, dove le specie ittiche trovarono efficace difesa dalla cattura e sicuro rifugio nei periodi della riproduzione e della crescita.  Le reti dei pescatori, venivano calate sempre più vicino ai grandi cumuli  di armi,  perché ogni volta portavano a bordo più pesce. Insieme al pesce, si pescava dal fondale anche grosse quantità di armi e ordigni bellici. Le armi pescate venivano pagate molto bene da ditte specializzate nell’estrazione di metalli, e dalla merce recuperata in mare  i pescatori né traevano facili profitti.  I motopescherecci riuscirono a dragare i mari italiani dell’Adriatico e del Tirreno, da Ancona a Livorno. I guadagni realizzati, alla fine degli anni ’40 furono investiti nell’ammodernamento di scafi ed attrezzature e per la costruzione di nuovi motopescherecci con stazza superiore. Furono installati a bordo motori più potenti, radio ricetrasmittenti, radar,  verricelli, frigoriferi per il mantenimento del pesce, reti e cordami con filato di nylon e altri materiali ad alta resistenza. La pesca stava entrando nel progresso tecnologico e organizzativo. Il pesce, (compresi anche i molluschi e i crostacei), svolse nelle Marche e in tutto il Mediterraneo, un ruolo antagonista della carne per l’apporto proteico rispetto alle diete degli altri paesi. Si cominciava ad apportare modifiche all’attrezzatura da pesca mediante l’introduzione dei divergenti. Pertanto, dalla fine della seconda guerra mondiale, il traino a coppia fu  abbandonato giacché la propulsione meccanica consentiva ai divergenti o porte, di sviluppare delle forze idrodinamiche tali da provocare l’apertura della bocca della rete. Nel ’55, nel mare Adriatico,  apparve il “rapido”, attrezzo a bocca fissa, con lame, trainato da un solo peschereccio per l’effettuazione della pesca delle sogliole. Agli inizi del ’60 si iniziava ad operare con rete a circuizione ed apparve la rete volante trainata a mezz’acqua da due pescherecci per la cattura dei pesci pelagici. Oggi a bordo di un qualsiasi motopeschereccio abbiamo una sofisticata strumentazione elettronica; verricello idraulico, ecoscandaglio, reti in nailon, gps, potenti radar, e armamento in materiale inox; i motopescherecci attuali sono divenuti veri laboratori per la lavorazione e preparazione del pescato. Ancona oggi è per alcuni aspetti commerciali, e per tonnellaggio, sicuramente il principale porto dell’Adriatico. La pesca occupa la parte più interna del porto, rappresentata dai moli che circondano la Mole Vanvitelliana. Questa costruzione, dalla caratteristica forma pentagonale, risale al 1733, venne usata in tempi diversi come lazzaretto, caserma, prigione e infine come magazzino. I pescherecci di maggiori dimensioni trovano approdo nella banchina, proprio di fronte all’Ente Fiera di Ancona, dove ogni anno si tiene la “Fiera Internazionale della Pesca”, supporto importante alla categoria. La flotta peschereccia è notevole sia come numero di imbarcazioni che come stazza complessiva e presenta un’età media piuttosto “giovane” rispetto a quella nazionale. Ormeggiano attualmente nel  porto di Ancona circa n.130 imbarcazioni per la pesca strascico, circa 40 superano le 100 tonnellate s.l. Troviamo i natanti così suddivisi:

 n.28 imbarcazioni per la cattura del pesce azzurro (volante o pelagici) 

 n.12  imbarcazioni per pesca strascico: gabbie (rapidi)

 n.70 imbarcazione per  pesca con reti a traino (strascico)

 n.20 imbarcazione piccola pesca (strascico, reti da posta, palangari, nasse e mosciolare)

Poi troviamo per la cattura delle vongole draghe idrauliche turbosoffianti e sono attualmente n.71 imbarcazioni. In totale questa attività impiega nel porto dorico circa 1000 unità. Il settore pesca ad Ancona si è evoluto e sviluppato dal 1940 ad oggi  grazie alla creazione della Cooperativa Pescatori Motopescherecci (1941), cooperativa madre e faro di riferimento,  cui sono seguite l’Associazione Produttori Pesca (1973) e il Consorzio Pesca Ancona (1993). Il settore vongole si è organizzato creando il Consorzio Co.Ge.Vo. Ancona a r.l. (1995). Presso il porto peschereccio, di fronte la Mole Vanvitelliana, oggi sorgono due mercati per la vendita del pescato. Si è pensato di creare queste strutture, per eliminare e controllare la vendita effettuata con bancarelle o tramite carretti; per regolamentare le catture, in quanto ci si accorgeva immediatamente della quantità pescata; per avere un controllo veterinario e statistico del pescato; per avere un giusto prezzo di vendita; per poter organizzare strutture inerenti alla trasformazione e alla distribuzione del pescato. Il primo mercato fu costruito nel 1930, poi ricostruito nel 1948 in seguito ai bombardamenti, più grande e funzionale. Tale decisione contribuì moltissimo a consolidare e sviluppare la pesca. Nel 1954 venne inserita l’asta meccanica alla vendita a voce. Nei primi del 1990 l’asta meccanica fu sostituita da quella elettronica, prima con la vendita a due aste e nel 1999 con tre. Il mercato in passato era gestito dal Comune di Ancona. Oggi la ditta Mer.It.An. che gestisce il mercato ittico è formata da una s.r.l. che ha come socio di maggioranza il comune di Ancona, e cui partecipano la Cooperativa Pescatori Motopescherecci e l’Unione dei Commercianti. In questo mercato passa circa il 60% del prodotto sbarcato dalla pesca a strascico, con un fatturato intorno ai 14 miliardi; ha ottenuto il riconoscimento CEE 113 L.531/92 per l’impianto aste collettive. L’asta del pesce si svolge solo la mattina dal Martedì al Venerdì. Il secondo, di nuova costruzione, è il Mercato Ittico del Consorzio Pesca Ancona, mercato all’ingrosso per prodotti della pesca freschi, composto di  un’ampia sala per le aste, un magazzino deposito con frigoriferi e nella parte superiore dello stabile si trovano gli uffici. L’asta viene effettuata a voce con microfono, metodo forse antico ma più veloce e meno costoso rispetto alle aste elettroniche; l’asta si effettua tutti i pomeriggi dal Lunedì al Venerdì. In questo mercato passa il 100% del pescato  pelagico, il 40 % del pescato dello strascico e il 100% delle vongole. Parte di questo pesce prende la via dei mercati italiani ed europei. Il volume d' affari del Consorzio Pesca Ancona si aggira in questi ultimi anni tra i 22-27 miliardi. Ha ottenuto il riconoscimento CEE 1349 L.531/92 impianti collettivi per le aste, e il riconoscimento CEE I 402 CSM  L.530/92 come centro molluschi bivalvi. La produzione della flotta di Ancona è incentrata su alici, sardine, cefali, naselli, triglie, seppie, sogliole, pannocchie e vongole. L’aumento delle imbarcazioni, la potenza dei motori, e i sofisticati mezzi e tecniche di cattura, hanno portato un rapido sfruttamento delle risorse ittiche. La marineria di Ancona  sensibile e rispettosa del mare e della natura ha cercato di regolamentare e riorganizzare l’attività. La pesca oggi, deve essere prima pensata, organizzata e poi effettuata.  Per ottenere migliori risultati e per salvaguardare anche nel futuro il lavoro e i guadagni per le imprese e per gli addetti, occorre saper operare in modo razionale, che significa pescare meno tempo. La pesca in Ancona si è organizzata con giorni di pesca e orari tassativi; si lavora dal Lunedì mattina ore 05,00, fino al Giovedì alle ore 10,00; quando c’è brutto tempo durante questi giorni si recupera il Venerdì. Per la pesca pelagica si sono definite anche le quantità del pescato. La marineria ha sempre sostenuto ed effettuato ogni anno un “fermo biologico” per la pesca con reti a strascico e per la cattura delle vongole. La legge ha posto la sospensione annuale di 45 giorni dell’esercizio della pesca con reti strascico e volanti nel periodo 1° Luglio al 15 Settembre, momento in cui si riproducono e crescono le specie ittiche. Il settore pesca ad Ancona è rappresentato anche dall’istituto di ricerca per la pesca marittima del consiglio nazionale delle ricerche (CNR IRPEM), con uffici e laboratori in prossimità del Molo Mandracchio, di fronte alla banchina per l’attracco dei pescherecci. L’attività dell’istituto è da sempre finalizzata agli studi sulla biologia, la tecnologia della pesca e l’ingegneria navale. Ad Ancona ha anche sede l’Istituto Tecnico Nautico “A.ELIA”.  Ancona, oltre il porto peschereccio, ha un efficiente porto turistico e mercantile. Da non dimenticare le bellezze del paesaggio marino e delle nostre spiagge sabbiose di Palombina, Falconara e Senigallia e rocciose di Portonovo, Sirolo e Numana. Caratteristico ed unico il sorgere del sole ad Ancona: il sole sorge dal mare, la bacia dal cielo e le tramonta sul mare.

                                                (Cenni presi dal libro “Viaggio nel mondo della pesca” )

[image: image1.jpg]


